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Che cosa è cambiato il 15 giugno 

Dopo lo shock 
Dagli anni della espansione capitalistica al «dopo-centrosinistra»: 
come uno storico e sociologo inglese vede il «caso italiano» 

I pericoli della proliferazione e dell'uso incontrollato dei medicinali 

Farmaci in tribunale 
Un produttore condannato, il processo a un ipnotico al centro di un omicidio, la causa promossa contro l'autore di una «Guida alle 
medicine più comuni»: tre vicende giudiziarie in Italia e in Francia che ripropongono la questione delia libertà concessa alle aziende 
farmaceutiche e della difesa della salute - In vendita, nel nostro paese, quasi diecimila specialità - Meno di mille sarebbero sufficienti 

Abbiamo chiesto allo storico 
e sociologo Inglese Percy 
Allum — di cui è uscito re
centemente in Italia, pubbli
cato dall'editore Einaudi, Il 
saggio « Potere e società a 
Napoli nel dopoguerra » — 
un giudizio sui risultati det 
voto del 15 giugno. Il profes
sor Allum ci ha Inviato que
sto articolo. 

Ora che lo shock iniziale del 
grande successo comunista 
nelle elezioni regionali e lo
cali tende a diminuire, è giun
to il momento di studiare le 
ragioni di un evento che ha 
sorpreso anche gli osservatori 
e i politici più consumati a 
cominciare da Fanfanl. SI è 
tentati di dire che tali ra
gioni hanno completamente 
sconvolto la sua strategia. La 
sua campagna anticomunista 
per limitare le perdite della 
DC aveva senso soltanto se si 
partiva dall'assunto che 1 gua
dagni del PCI sarebbero sta
ti assai contenuti. In questo 
caso sarebbe sempre rimasta 
la differenza qualitativa tra 11 
partito di maggioranza rela
tiva e 11 principale partito 
di opposizione. Il successo di 
Fanfanl nel limitare le per
dite della DC al 2-3 per cen
to è stato vanificato dal gua
dagni del 5-6 per cento rea
lizzati dal PCI, perchè questi 
ultimi hanno posto di colpo 
1 due partiti sullo stesso 
piano. 

Abbiamo già detto che le 
ragioni andrebbero ricercate 
nell'Intreccio di numerosi ele
menti, ma qui -vogliamo sotto
lineare che si trat ta non tanto 
di spiegazioni quanto di una 
serie di ipotesi da verificare. 

La più importante sembre
rebbe rappresentata dalle lot
te sociali degli ultimi sette 
otto anni. In connessione con 
queste lotte c'è stata la politi
cizzazione del giovani e 11 rin
novato interesse per i diritti 
civili fondamentali — feno
meni che entrambi hanno pro
babilmente una matrice co
mune nella contestazione stu
dentesca degli anni '60. C'è in
fine, forse di importanza 
un po' minore, la strate
gia che Fanfanl ha perseguito 
fin dal suo ritorno alla se
greteria della Democrazia cri
stiana nel giugno 1973 e che 
ha dettato la sua tattica 
elettorale In queste elezioni 
cosi come per 11 referendum 
sul divorzio, con analoghi ri
sultati. E' ovviamente diffi
cile districare 11 groviglio di 
questi diversi elementi dal 
momento che essi si interse
cano In parecchi punti. Co
munque sia, non è difficile 

distinguere 11 punto nodale do
ve tutti questi elementi si in
contrano: 11 referendum del 
12 maggio 1974. Di fatto, 1 ri
sultati delle elezioni regionali 
si possono considerare la tra
duzione in termini politici del 
risultato del referendum (cioè 
del nuovo rapporto di forze 
tra 1 partiti). 

Il contesto 
politico 

Per capire e valutare 11 si
gnificato del diversi elementi, 
è necessario collocarli nel lo
ro contesto politico, quel che 
potremmo chiamare 11 dopo-
centro sinistra. L'obiettivo del 
centro-sinistra, almeno nella 
propaganda del suol promo
tori, era di realizzare un pro
gramma di riforme democra
tiche che, oltre che soddi
sfare le esigenze del se;tore 
avanzato dell'industria, avreb
bero dovuto favorire A lavo
ratori (maggiore occupazione, 
salari reali più alti, più case, 
scuole, servizi sanitari, tra
sporti pubblici, riforma della 
pubblica amministrazione, ec
cetera). I fautori del centro
sinistra credevano di poter 
cosi instaurare In Italia una 
forma di democrazia sociale 
e di integrare nello stato la 
classe operaia dopo quindici 
anni di opposizione. In que
sta prospettiva il centro-sini
stra ebbe l'appoggio del mag
giori gruppi progressivi della 
società Italiana — 11 grande 
capitale. 1 politici riformisti 
e 1 sindacati. Ma esso falli 
perchè l'alleanza riformista si 
dimostrò fin dagli inizi Inca
pace di esercitare una qual
siasi egemonia politica reale. 

L'alleanza riformista in ap
parenza onnipotente era In 
realtà pericolosamente debo
le. L'appoggio del settore a-
vanzato dell'indus-.ria non era 
senza riserve e si coagulava 
Intorno al programma defitt

ili Italia 
lo scrittore 

bulgaro 
Anton Doncev 
L'altra sera l'ambasciato

re di Bulgaria a Roma ha 
festeggiato con un rinfresco 
dato nello sede della sua 
ambasciata la venuta in Da
lla dello scrittore bulgaro 
Anton Doncev il cui libro 
« Manolo e I suol cento fra
telli », tradotto In Italiano per 
1 tipi di Longanesi, verrà 
presentato lunedi prossimo 
dal critico Walter Mauro. La 
presentazione, patrocinata 
dal presidente dell'Associo-
zione Italia-Bulgaria senato
re Umberto Terracini, avrà 
luogo alle 18,30 presso l'hotel 
tLeonardo da Vinci» a Roma. 

zionlstlco di misure moneta
rie tradizionali proposto da 
Carli-Colombo nel 1964 che 
non solo rese estremamente 
difficile la coopcrazione tra 
industriali e sindacati, ma di
strusse nel contempo le pre
messe economiche del pro
gramma di riforme del cen
tro-sinistra. L'economia si ri
prese rapidamente, ma la ba
se dell'espansione sul finire 
degli anni '60 era assai di
versa da quella degli anni 
'50. Inoltre, la componente es
senziale di qualsiasi alleanza 
che si proponesse veramente 
di realizzare un programma 
di riforme, cioè il PCI, era 
tenu:a ai margini per ragioni 
politiche. Di fatto, 1 maggiori 
leader della DC avevano con
cepito l'alleanza con 11 preciso 
Intento di indebolire 1 comu
nisti. 

Oppositori 
più forti 

Contemporaneamente, Rll 
oppositori del centro-sinistra, 
molti del quali non si pro
nunciavano apertamente, era
no assai più forti di quanto 
1 suoi fautori credessero. Il 
potere che la DC aveva con
cesso alle classi medie al fine 
di costituire un blocco di po
tere periferico come parte 
della sua strategia del con
senso politico negli anni '50, 
era abbastanza forte da bloc
care tutte le riforme. I suol 
rappresentanti erano molto 
poten;i nelle commissioni par
lamentari, nel ministeri e in 
parecchi enti parastatali, ecc. 
Per realizzare le riforme, la 
DC avrebbe dovuto distrug
gere la propria base di po
tere, come venne In luce nel 
disordini di Reggio Calabria 
del 1970-71 e nella successiva 
violenza neofascista. 

Il filo che ha legato il cen
tro-sinistra al dopo-centro-si-
nlstra è stato il tipo di svi
luppo economico prevalente 
negli anni '60 che si basava 
su una produf.lvita più alta, 
determinata da accresciuti 
ritmi di lavoro e non da ac
cresciuti investimenti. Anzi, 
1 solari più alti degli inizi de
gli anni '60 senza le corri
spondenti riforme sociali ave
vano portato a una compres

sione del profitti dell'Industria 
e a una graduale cessazione de
gli Investimenti privati, ma a 
quell'epoca il fenomeno non 
era evidente. Gli eccessivi 
ritmi di lavoro (gli Infortuni 
sul lavoro erano quattro volte 
e mezzo più alti che in Gran 
Bretagna) furono tra 1 motivi 
di fondo che scatenarono l'au
tunno caldo del 1969. Inoltre, 
uno degli aspetti più salienti 
degli ultimi sei anni è stata 
la mobilitazione della classe 
operaia sotto la guida del sin
daca-! e del PCI. 

La battaglia è stata costan
temente condotta su due fron
ti: contro la recessione eco
nomica (cioè le misure de
flazionistiche del 1970-71, la 
svalutazione della lira nel 
1972 e la Cassa Integrazione 
del 1974) e per le riforme 
generali (casa, trasporti, sa
nità, ecc.). Nonostante la po
litica della caro;a e del ba
stone seguita dal governo, la 
classe operaia non ha perduto 
in questi sei anni la sua com
battività dimostrando in tal 
modo l'alto livello della sua 
organizzazione. 

L'autunno caldo e le suc
cessive lotte sociali non van
no viste Isolatamente, ma co
me parte di una catena di cui 
la contes-.azlone studentesca è 
stata un anello. Non è qui il 
luogo di analizzare questo fe
nomeno cosi complesso. Basti 
dire che si compone di due 
elementi: uno, di carattere 
Internazionale, riguarda 11 
vuoto generale di credibilità 
politica che si riscontra in 
America e che ha come ori
gine la guerra del Vietnam; 
l'altro, immediatamente con
nesso al primo e specifica
mente italiano, è la perdita 
di credibilità del centro-sini
stra a causa della sua inca
pacità di realizzare le rifor
me. I due elementi Insieme 
hanno alimentato non solo un 
diffuso sentimento di rifiuto 
della politica tradizionale, ma 
anche un generale dissenso. 
DI qui un nuovo interesse 
per i settori trascura:! da 
quella politica. l'Impegno mi
litante, l diritti fondamentali, 
i gruppi marginali, ecc. 

Tutti questi fermenti di una 
generale ansia di cambiamen
to si sono espressi, a mio 
avviso, prima nel « no » del 
referendum e poi nel voto 
comunista del 15 giugno come 
risultato delle due strategie 
poll-.lche proposte fin dal 1969 
per risolvere la crisi econo
mica e politica. La prima 
strategia è autoritaria e dal 
1973 si identifica con la per
sona di Fanfanl : si propone 
di riorganizzare 11 blocco mo
derato per garantire In subor
dinazione del movimento ope
ralo e sarebbe pronta, per 
raggiungere 1 suoi fini, a Im
pegnarsi in mutamenti istitu
zionali, ad esempio, attraver
so l'introduzione d! un redime 
presidenziale. L'altra strate. 
già è più progressiva e si In
centra su un pacchetto di ri
forme negoziato tra governo, 
datori di lavoro e sindacati 
con un ampio appoggio In 
parlamento del partiti demo
cratici, compreso 11 PCI. Oz-
gì, questa strategia può Iden
tificarsi con il compromesso 
storico. Entrambe le strategie 
sono state esplorate, ma dal
l'elezione presidenziale del 
1971, la prima ha avuto 11 
sopravvento e due volte, pri
ma il 12 maggio 1974 e poi 
il 15 giugno, Fanfanl ha cer
cato di mobilitare la mag

gioranza silenziosa e di Im
porre con un colpo la solu
zione autoritaria della crisi, 
ma ogni volta l'elettorato l'ha 
respinta. 

Da quei che si può giudi, 
cure, sembrerebbe che l'inca
pacità del sostenitori della 
linea dura di far fronte alla 
crisi economica e politica do
po le elezioni del 1972 abbia 
dimostrato a gruppi di popò-
lazlone sempre più numerosi 
la giustezza della politica del 
PCI. In questo processo la 
campagna del referendum ha 
agito da catalizzatore. Il PCI 
si è impegnato nella batta
glia solo dopo aver fatto ogni 
sforzo per evitare quello che. 
e chiaramente, la maggioran
za della popolazione conside
rava un Inutile esercizio, data 
la situazione economica in cui 
versava il paese. Ma una 
volta sceso In campo, il par
tito ha mobilitato tutte le sue 
risorse e si deve Indubbia
mente alla sua forza organiz
sata se la battaglia è stata 
vinta. Questo ha convinto 
molti Intellettuali ed elementi 
di ceto medio che non ave
vano In precedenza simpatiz
zato per U PCI non solo della 
giustezza della politica delle 
alleanze perseguita dal par
tito, e oggi presentata come 
<c 11 compromesso storico », 
ma anche della necessità di 
chiamare in gioco la forza 
organizzata del partito se si 
vuole superare l'attuale crisi 
e trasformare In una realtà 
operativa concreta le riforme 
promesse da tanti anni. 

SI aggiunga poi che il PCI 
era l'unico partito che avesse 
una coerente strategia a lun
go termine per far fronte 
alla crisi, una strategia ba
sata su un'analisi rigorosa e 
politicamente realistica della 
situazione italiana. Tutto ciò 
ha permesso al partito di of
frire una Immagine di coe
renza e di progresso nell'or
dine che ha chiaramente fatto 
una enorme Impressione sul 
ceti medi e su gruppi radi
cali che erano stati In prece
denza refrattari al suo ri
chiamo. Prova ne sia l'au
mento del voti comunisti nella 
capitale, dove 11 PCI ha con
quistato la maggioranza re
lativa. 

Alcune 
verifiche 

L'analisi del voto del 15 
giugno dovrebbe fornire al
cune verifiche di questa In
terpretazione. Il tipo di cose 
che occorrerebbe sapere è, 
per esemplo, quali categorie 
del ceti medi, quali gruppi 
marginali, ecc. hanno votato 
comunista per la prima volta 
in gran numero. Una rapida 
analisi Ìndica 1 seguenti spo
stamenti di voto: un buon nu
mero di elettori di ceto medio 
e Impiegatizio da DC, PLI, 
FRI, PSDI a PCI e PSI (In 
misura minore); un discreto 
numero di elettori della pic
cola borghesia e del sotto
proletariato da MSI e DC, 
rispettivamente, a PCI e PSI 
(in misura minore) e a PCI 
e PDUP (In misura minore); 
un piccolo numero di conta
dini da DC a PCI: e. Infine, 
sembra esserci stato un mo
vimento dell'alta borghesia 
dal PLI alla DC per contro
bilanciare 1 previsti aumenti 
della sinistra. Analogamente, 
sarebbe interessante sapere se 
la proporzione di donne e di 
intellettuali che ha votato per 
il PCI è aumentata nella stes
sa sensibile misura della loro 
presenza nelle liste del can
didati del partito. Come han
no dimostrato tutte le re
centi indagini, è chiaro, ad 
esemplo, che il PCI ha be
neficiato In notevole propor
zione del voto dei giovani 
(più del 60 per cento). Ma 
è anche chiaro che 11 succes
so del PCI ha superato la 
proporzione del suffragio gio
vanile. 

E veniamo all'importante 
questione dell'organizzazione. 
Dal più seri studi elettorali 
condotti In Italia è risultato 
che l'unica variabile capace 
di spiegare la forza e la di
stribuzione del voto comuni
sta è l'organizzazione del Par
tito. Essa spiega contempora
neamente la forza politica del 
partito e i suol risultati elet
torali nel corso degli anni. 
Una delle Ipotesi avar ia te re
centemente dal politologi è 
che il PCI stia rapidamente 
diventando un partito di opi
nione. E', dunque, chiaramen
te, della più grande impor
tanza verificare se questo giu
dizio è confermato dalle ele
zioni del 15 giugno. In questo 
caso, non solo sarebbero 
smentite le confetture della 
scienza politica, ma vorrebbe 
dire che il partito troverà as
sai più facile gestire la sua 
recente vittoria. Vorrebbe di
re che la sua recente acquisi
zione di consensi à solida e 
può essere incorporata! nella 
sua esistente struttura Istitu
zionale. Diversamente, si do
vrebbe dedurre che I nuovi 
consensi ottenuti sono di elet
tori occasionali, pronti a spo
stare la loro puntata su una 
altra pedina nelle prossime 
elezioni politiche a meno che 
nel frattempo si convincano 
dell'utilità nratlea del loro 
voto al PCI. Ciò Impliche
rebbe, naturalmente, la ne
cessità d! un grado d! mo
bilitazione maggiore che se 
fosse valida la nrlma lootesl. 
In OCTII caso. I futuri successi 
del PCI dipenderanno In 'tran 
parto dalla costante abilità 
della sua strategia di inter
pretare In maniera giusta gli 
avvenimenti, e del partito di 
trasferire tali interpretazioni 
nella realtà concreta. 

Percy Al lum 

Un libro ila tasca che costa 
un migliaio di lire sta provo
cando in Francia un mezzo 
jinimondo. Si vende, ormai da 
mesi, a diecine di migliaia di 
copie. Se ne discute sui fftor-
nati, alla televisione, e persi-
ito in parlamento. E' già stato 
causa di due procedimenti pe
nali — se ne è chiesto invano 
il sequestro — e altri processi 
sono alle viste. Il libro è di 
un giovane medico tossicolo
go, Henri Pradal: ed ha un 
titolo volutamente didascali
co: Guida delle medicine più 
comuni. 

In pratica si tratta di un 
manualetto senza alcuna am
bizione di rivelar chissà qua
li segreti: ma che piuttosto, 
e con un linguaggio accessi, 
bile a tutti (cioè al consuma
tore medio di farmaci), vuole 
spiegare che cosa in effetti 
contengono, a che cosa serpo
no — o non servono — e qua
li sono gl'inconvenienti di cen
to specialità medicinali scelte 
tra le più comuni e le più 
usate e catalogate in modo 
tale che, per analogia di com
posizione o di uso sintomati
co, richiamino esplicitamente 
quel mèzzo migliaio circa di 
preparati che grosso modo si 
accaparrano in Francia il 9fl',i 
degli acquisti e dei profitti. 

Ripeto, il carattere del li
bretto non lascia adito a dub
bi: per ogni medicina presa 
in esame, Pradal ha redatto 
una scheda-tipo che risponde 

agli stessi interrogativi e nel
la stessa forma, qui avver
tendo che l'aspirina non è la 
medicina innocua che gene
ralmente si considera ma che 
può procurar danni allo sto
maco: là contestando la pra
tica farmaceutica sempre più 
generalizzala di curare l'in
fluenza provocando un abbas
samento artificiale della tem
peratura: più oltre avverten
do elio due terzi della vitami
na C ingerita con una pastic
ca-miracolo sì ritrova puntual
mente nelle feci del credulo 
consumatore. Quando una 
specialità lo merita, Pradal ne 
sottolìnea i benefici, ma sen
za dimenticare II risvolto ne
gativo, quasi sempre sottaciu
to e spesso del tutto ignorato 
nei foglietti Illustrativi inseri
ti dal produttore nella confe
zione. Quando I pericoli sono 
evidenti, la guida li sottolinea 
con brutale franchezza (pen
so alla descrizione di certe 
«fave» dimagranti piuttosto 
pubblicizzate anche in Italia/. 

Altre volte si insìste sull'uso 
oculato della specialità medi
cinale: questa è ottima per cu
rare l'amebiasl o la dissen
teria, ma perchè usarla per 
una comune diarrea di origi
ne alimentare quand'è possi
bile servirsi di preparati — il 
carbone, ad esempio — a tas
so infinitamente più basso o 
nullo dì rìschio di effetti col
laterali (un palo di medici
nali notissimi anche in Italia 

sono sospettati di provocare 
gravi disturbi agli ocelli e al
la tiroide)'/ E, ancora, questi 
— avverte la guida — sono 
dei potenti sonniferi e questi 
dei tranquillanti pericolosi: 
gli uni e gli altri presentano 
seri rìschi di assuefazione, di 
impossibilità dì controllo del
le proprie azioni, di disturbi 
collaterali: nell'uso, dice Pra
dal, non accontentatevi dì 
quel che dicono ì foglietti ma 
sappiate anche questo e que
st'altro, ciò che del resto i 
produttori sanno assai meglio 
di me, ma si guardano bene 
dal dire per non ridurre le 
potenzialità di consumo. 

A questo punto è già chiaro 
perchè l'autore della guida e 
le Edltions du Seuil (che han
no ormai una consolidala 
esperienza in tema di lotta 
al consumismo farmaceutico) 
siano finiti sul banco degl'im
putati. Una potente multina
zionale pretendeva ad esempio 
di considerarsi diffamata per
sino dall'osservazione più ov
via: come cioè niente dimo
stri che il fluoro contenuto 
nel dentifricio faccia davvero 
qualcosa contro la carte. Figu
riamoci poi quali e quanti 
meccanismi sono pronti a 
scattare quando si cerchi di 
spiegare quale sia la reale ef
ficacia di cento o cinquecento 
farmaci-guida consumati con 
o senza prescrizione: e quali 
sono gl'inconvenienti cui si 
può andare Incontro per l'uso 

incontrollato dì sostanze an
che assai potenti. 

Le polemiche che ne son de
rivate in Francia vanno drit
te all'osso di una serie di pro
blemi che sono di straordina
ria attualità anche, se non 
ancor più, nel nostro Paese. 
Pradal ha anzitutto anticipa
to — già nel libro, e poi al 
tribunale della Senna — un 
paio dì osservazioni non pri
ve di qualche suggestione. In
tanto, non si'rischia, con una 
guida del genere, di alimen
tare quella pratica dell'auto-
medicazione (e del suggeri
mento del farmaco da consu
matore a consumatore) che 
ha già combinato abbastanza 
guai? E poi, non si crederà 
il. lettore un terapeuta per il 
fatto stesso di aver comin
ciato — attraverso la Guida — 
una sorta di viaggio all'inter
no della produzione farmaceu
tica'.' 

Son rìschi da correre, è la 
risposta: ma a condizione di 
capovolgere le premesse da 
cui muove la spinta consumi
sta e, già prima, il rapporto 
medico-malato. Non sono il so
lo a pensare, osserva tra l'al
tro Pradal, che l'efficacia del
l'atto medico non si esprime 
solo attraverso la prescrizio
ne dì farmaci ma che anzi 
questa funzione può al limite 
esasperare una distorsione 
profonda della medicina, fa
cendone una sorta di mecca
nica del corpi. In definitiva 

I 

Le stampe italiane dalle origini all'Ottocento in una mostra a Firenze 

Una delle opere esposte a Firenze: la « Battaglia di nudi » di Antonio Pollaiolo (1475) 

Storia e arte dell'incisione 
Una rassegna che parte dai primi fogli risalenti alla seconda metà del XV secolo e che offre una panora
mica molto vasta — Pregi e limiti dell'esposizione organizzata dal Gabinetto disegni e stampe degli Uffizi 

Dalla nostra redazione 
FIRENZE, luglio 

Nella sala delle esposizio
ni del Gabinetto disegni e 
•stampe degli Uffizi, è aper
ta una mostra dedicata alle 
« Stampe italiano dalle origi
ni all'Ottocento ». Al di là di 
un giudizio di merito, andran
no immediatamente sognala-
t^ alcune caratteristiche del
la mostra, destinata a resta
re ap:r ta fino al prossimo 
autunno. Un punto senza dub
bio a favore è dato dalla so
brietà e dnlla correttezza for
male dell'allestimento, tipici 
del resto anche di altre ini
ziative prese nel carso degli 
anni dalla medesima istitu
zione. Privo di ogni inutile 
aobclUmento. li complesso 
delle incisioni è offerto al
l'attenzione degli Interessili. 
!n un'esemplare carrellata dia
cronica dai primi fogli risa
lenti alla seconda metà del 
secolo XV, alle testimonian
ze tardo-ottocentesche (uno 
degli ultimi- artisti p roemi . 
ovviamente in ordine di tem
po, è infatti Giuseppe De Nit-
tisi, Niente da eccepire, al
meno a livello di informa
zione, sulla qualità delle scel-
te, nella quasi totalità dei fa
si compiute ccn gusto e giu
stificazione storica dalla cu
ratrice della rassegna. Anna 
Maria Petrloli Tofani. 

Assenze 
di rilievo 

Detto questo, da notare sin
ché un limite d:\la mostra 
In questioni», limito, in fen
do, corretti! mente segnalato 
nelle pagine del catalogo: nel
la messa a punto dell'anto
logia, ci .si è serviti soltan
to del fondi di proprietà del 
Gabinetto disegni e stampe 
de^li Uffizi. Da ciò alcune as

senze di rilievo al fini di 
un esaustivo discorso storio
grafico, anche se, a guar
dare bene, la proposta resta 
comunque motivata e ampia
mente plausibile, soprattutto 
qualora si voglia tener pre
sente l'assoluta eccellenza di 
gran parte del pezzi esposti. 
Del resto, l'episodio non è 
il solo, ma un momento del
ia attività dell'istituzione, che 
più volte nel corso degli an
ni si è fatta promotrice di 
mostre per molti aspetti 
esemplari e che, in questa 
occasione, ha come voluto por
re una sorta di suggello con
clusivo ad una fortunata se
rie di lezioni sulla storia del
le incisione organizzate dal
lo stes-jo Gabinetto. 

Caso mai, si sarebbe do
vuto tenere maggior conto 
dell'aspetto didattico informa
tivo della manifestazione, che 
cesi com'è rischia di resta
re un po' inerte davanti agli 
occhi dei non specialisti. Per 
mostre come questa non è 
l'erse sufficiente soltanto la 
esistenza del catalogo, bensì 
sarebbe opportuno prevedere 
l'impiego di doverosi sussi
di illustrativi, al fine di gui
dare il visitatore nel pelago 
non troppo agevole delle va
rie personalità, delle varie 
scuole e botteghe e, soprat
tutto, delle molte tecniche co
stitutive dell'arte grafica, dal 
bulino alla xilografia, dall'ac
quaforte alle esecuzioni mi
ste. 

Se. come detto, l'arco tem
porale e quello che va da
gli archetipi ad alcuni degli 
esiti più tipici della fine del 
.'-.1 colo scorso, non c'è dub
bio che tutta quanta la pro
spettiva dell'arco, è a buon 
diritto rappresentata, a pre
scindere da punte di eccezio
nale intensità storica ed emo
tiva, come ì grandi capiscuo
la della tradizione quattro* 

centesca, Antonio Pollaiolo e 
Andrea Mantegna. D'altra 
parte nella introduzione al ca
talogo, la Petrloli Tofani ha 
modo di tracciare una sobria 
quanto funzionale cronaca del 
genere grafico, naturalmente 
orientata sul tema della mo
stra tla produzione italiana), 
senza però esimersi dai ne
cessari rimandi a quanto ve
niva fatto altrove nel corso 
del tempo, a partire ovvia
mente dalle grandi esperien
ze legate ai paesi al nord 
delie Alpi. 

Due capitali 
editoriali 

E' noto che, per quanto ri
guarda la nastra civiltà, 1? 
capitali editoriali, dalla .se
conda metà del XV secolo 
furono Venezia e Firenze. Da 
qui si diparte il discorso 
della studiosa, costantemen
te impegnata a dipanare una 
mata'-sa sicuramente fra le 
più aggrovigliate — quella 
della storia della incisione — 
nell'ambito della quale gli 
splendidi momenti verticali 
sono dati dall'emergere delle 
personalità dì maggior talen
to, mentre di contro, Il sen
so orizzontale della mostra 
nasce dalla giusta presenza 
di « operatori » a più basso 
specifico di eccellenza. 

Dal grande, e per molti 
aspetti leggendario, Muso Fi-
nlguemi, al ricordati Pol
laiolo e Mantegna. ai veneti 
e ai lombardi di primo Cin
quecento, il discorso si arti
cola in tutta quanta una se
rie di fascinosi a.p-prodi. per 
poi toccare, attraverso 11 Rai
mondi, l'immaginifico univer
so dei cosiddetti manieristi, 
fino ai primi decenni del Sei
cento, dominati dalle grandi 
esperienze del Caravaggio e 
dei Carnicci, Più avanti, lun

go l'età barocca, le testimo
nianze si fanno ancora più 
varie con uno scadimento ge
nerale d'impegno, fatte salve 
le personalità più cospicue, 
Castiglione e Della Bella. Allo 
stesso modo, è giustamente 
raopresentatit in questa mo
stra la produzione settecen
tesca in gran parte facente 
capo al mondo veneziano, e 
ai suoi rappresentanti di mag-
gioi levatura, Canaletto, e 
Bellotto (purtroppo assente in 
questa circostanza), Infine, at
traverso Piranesi, ci si acco
sta all'Ottocento, alla grande 
diffusione della grafica nel 
co.so di questi decenni (al
l'emergere dell'arricchimento 
formale mediante l'uso del co
lore), per finire con il la
voro di artisti variamente va
lidi ed interessanti come, tra 
gli altri. Signorini, Fattori e 
De Nittis. 

Questo, nelle grandi linee, 
11 percorso documentato dal
l'antologia fiorentina. Infine, 
anche se nel discorso della 
Petrloli Tofani non mancano 
spunti in proposito, sarebbe 
stato forse conveniente insi
stere di più sui rapporti tra 
la grafica e il genere più 
« alto » della pittura, cosi co
me non sarebbe stato inop
portuno proporre qualche cir
costanziata informazione sul 
pubblico al quale, lungo lo 
scorrere dei secoli, l'incisio
ne veniva proposta. SI tratta 
però di osservazioni minime. 
scaturite con molta verosimi
glianza dal uusto di sobrie
tà della curatrice, che in 
nes.-'un modo vogliono intac
care una mo>u\i tutta da ve
dere e a buon diritto meri
toria, non fosse altro che per 
la genuina modestia e per la 
serietà che ha soprinteso al 
lavoro di allestimento. 

Vanni Bramanti 

quindi è più facile e utile cu
rare un maialo informato di 
uno che non io è. Ma questo 
significa dare un colpo alla 
base di tutto jl tradizionale 
rapporto appunto tra medico 
e malato <c tra medico e far-
maco). stabilito su una netta 
definizione dei ruoli e delle 
gerarchie che trasforma l'at
to medico in un rito « magi
co» e in realtà di potere asso
luto, come dei resto qui in 
Italia ha recentemente rileva
to con grande efficacia Gior
gio Bert in un libro (Il medi
co immaginario e 11 malato 
per forza) troppo presto archi
viato. 

Già, e che cosa succederà 
quando, com'è lecito supporre, 
anche qui da noi sarà pubbli
cata una guida simile a quel
la francese, che espliciti e in
sieme schematizzi il frutto 
delle grosse e importanti ri
cerche che pure in Italia son 
state compiute nel campo dei 
farmaci, in particolare da Ser
gio Scarpa e Laura Chìti (cui 
si deve Di farmaci si muore). 
come da Antonio Del Favcro 
e Giuseppe Lojacono che han
no firmato Saluta e profitti 
in Italia. A dire della neces
sità e dell'urgenza di affron
tare questo nodo in termini 
ultimativi e magari anche 
provocatori! — ma non per 
questo scollegati dalla batta
glia per una radicale riforma 
sanitaria —, basterebbero due 
esemplari vicende di cronaca: 
la salutare condanna del pa
drone dell'Istituto farmacote-
rapico italiano, Antonio Alee-
ce, colto con ìe mani nel suc
co a fabbricare un paio delle 
tante specialità fasulle eo 
(farinose dì cui son pieni gli 
scaffali delle farmacie italia
ne; e la vertenza contro la 
Serono promossa da. Marino 
Vulcano, l'uomo che dicci an
ni fa, sotto t'effjUo di un pe
ricolosissimo ipno'ico, prodot
to da questa notissima casa, 
uccise la sua donna con un 
colpo di pistola. 

Quell'ipnotico era TOblioser, 
tuttora sul mercato come una 
quindicina di altri preparati 
tutti a base di una sostanza 
— il metaqualone — che può 
essere terribilmente dannosa. 
Bene: ai tempi in evi lo usa
va Marino Vulcano, sul fo
glietto di questa specialità ve
niva spiegato che « a differen
za degli ipnotici barbiturici », 
esso «non determina assuefa
zione, per cut può essere usa
to anche a lungo». Insomma, 
una panacea. Scoppia il caso 
Vulcano, e le indicazioni del 
produttore cambiano dal bian
co al nero: « Il prodotto — ce 
scritto ora sul foglietto — può 
dar luogo ad assuefazione, ed 
è pertanto consigliabile so
spenderne ogni tanto l'uso». 
Se ne! '65 queste stesse cose 
avesse denunciato, in termini 
di controinformazione, una 
guida analoga a quella ora re
datta, da Henri Pradal, c'è da 
giurare che essa sarebbe stata 
posta sotto processo e condan
nata. 

D'altra parte la sfrenata li
bertà di cui han potuto e pos
sono tuttora godere i farma
ceutici è frutto di un'evidente 
complicità con il sistema di 
potere politico, in Italia ancor 
più die in Francia. La più re
cente riprova? Entro il 30 giu
gno scorso il governo era te
nuto per legge ad una prima 
revisione del prontuario dei 
farmaci, per ridurre il nume
ro esorbitante di specialità e 
di confezioni. L'obbligo è sta
to violato. 

Per restare in tema di Oblio* 
ser. sarà per esempio il caso 
di ricordare che quest'ipnoti
co era stato compreso, insie
me ad altri 563 farmaci inuti
li o dannosi, in quel famoso 
elenco di specialità — a una 
paccottiglia indegna dell'assi
stenza sanitaria di un paese 
civile », l'aveva definito il prof. 
Silvio Garattini — di cui una 
apposita commissione ad alto 
livello scientifico istituita dal-
l'INAM aveva deciso nel '73 
Velimi nazione dal prontuario. 
Bastarono però l'annuncio del
la decisione e la furibonda 
reazione dei farmaceutici per
ché l'allora ministro de della 
Sanità Gaspari bloccasse le 

cancellazioni e consentisse a 
questi intrugli di continuare 
-- ancora oggi — a rastrellar 
miliardi dei consumatori pub
blici e privati. 

Tutto ciò all'insegna di una 
mostruosa, deformante strate
gìa che non punta all'elimi
nazione del male ma solo a 
farne sparire gli effetti più 
spiacevoli (quando invece ad
dirittura non promuove Un-
reazione di nuovi quadri mor
bosi tagliati su misura di nuo
vi farmaci/: che è funzionala 
insomma ad una concezione 
del medicinale come bene di 
scambio che presuppone ap
punto la sostanziale immuta
bilità del principio di una me
dicina e di una pratica farina-
cauti ca non spiegate che al
trimenti perderebbero gran 
parte della loro efficacia isti
tuzionale. 

Bisogna tuttavia dire ciu-
due elementi nuovi — una ini
ziativa qualitativamente nuo
va del sindacato, in particola
re delle organizzazioni dei 
chimici: e l'azione rinnova-
trice che anche in campo sa
nitario hanno saputo portare 
avanti le Regioni amministra
te dalle forze di sinistra — 
hanno contribuito in questi 
ultimi tempi a modificare : 
termini della situazione, e, 
ancor più, a premere perchè a 
tutti i livelli si realizzi una 
presa di coscienza della pra
vità del problema dell'uso dei 
farmaci. 

Alcune esperienze sono or
mai ben noie. Che, ad esem
pio negli ospedali dipendenti 
dalla Regione Umbria il pron
tuario farmaceutico sia stalo 
drasticamente ridotto a Vii 
prodotti (l'industria vorrebbe 
invece che si usassero IV.000 
confezioni di quasi 10.000 spe
cialità i con un evidente ut-le 
non solo in. termini economie; 
ma anche di salute: clic un 
prontuario da mille preparati 
sia appena entrato ni vift<irc 
anche nella Regione Emilia-
Romagna; che analoghe ini
ziative siano in via di realiz
zazione in Lombardia. Tosca
na, Piemonte, Liguria: che 
l'ospedale di Livorno realizzi 
l'intera sua attività farmaco-
terapeutica addirittura con 
meno di seicento farmaci in 
tutto, un vero e proprio pri
mato positivo. Ma. è ancor più 
significativo che questa tema
tica abbia sfondato anche in 
regioni sino a ieri assoluta
mente inerti in campo sani
tario. 

E' il caso della Sicilia do
ve l'amministrazione sanitaria 
regionale è stata costretta, da 
circostanze per il vero del tut
to estrance alla sua ignavia, 
ad avallare la proposta della 
creazione di un «.dipartimen
to » per la valutazione quali
tativa dei farmaci e la segna
lazione delle medicine nocive. 
La proposta è scaturita da un 
simposio organizzato dal far
macologo prof. Pietro Benigno, 
preside della facoltà di medi
cina dell'università, di Paler
mo: ed è probabilmente la 
prima che tenda a creare un 
vero e proprio supporto scien
tifico-sperimentale al processo 
di drastica riduzione e di più 
attento uso delle specialità 
che si fa strada a livello di 
strutture sanitaria pubbliche 
tra difficoltà d'ogni genere 
cui non sono certamente estra
nee le collusioni tra industria 
della salute e sistema di po
tere de. 

Nulla autorizza un facile ot
timismo sui concreti e gene
ralizzabili frutti di simili ini
ziative soprattutto se continua 
a mancare il necessario con
testo di una generale riforma 
sanitaria. Ma tutto conferma 
che anche per questa strada 
la riforma — e non una ri
forma meramente razionali:-
zatrice — viene resa ogni gior
no più necessaria e urgente. 
E se questa strada andrà la 
stricata in Italia, anche di 
guide popolari che pestano i 
calli all'industria farmaceuti
ca, ben venga una loro diffu
sione di massa. Con mille lire 
ci si può ammazzare, ma an
che ci si può ancora salvare. 

Giorgio Frasca Polara 

PASOLINI 
ZA NUOVA GIOVENTÙ 

Il mondo contadino, l'adolescenza, il tempo, 
rincontro con la Storia: due cicli di poesie 
friulane che si inseguono e si interrogano 
a distanza di vent'anni. Lire 3000-
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